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Focile giornate io ebbi , nel 
corso della travagliosa mia vita , 
di consolazione e di gioia da po- 
tersi a questa paragonare. La fan- 
ciulla che oggi tu prendi in moglie, 
corno da te fu saviamente prescelta, 
così da me non doveva essere men 
die bene accetta e desiderata. I 
matrimoni contratti col pieno con- 
sentimento de' genitori , sogliono 
tornare, per quanto il comporta 
la misera natura umana, felici; 



6 

perciò, bene avventa rato cotesto 
tuo , che giammai di tale assenso 
non pati difetto ! nè poteva, pe- 
rocché l' egregia giovinetta che tu 
eleggesti a compagna, è tutta a- 
dorna di quelle amabili e pere- 
grine doti, che rado soglionsi ri- 
trovare nella schiera comune delle 
fanciulle, stante la dannevoìe fa- 
stosa educazione odierna , donde 
riescono il più delle volte, aucor 
che digusciate afTatto, inchinevoli 
piuttosto alle vanità e alle scioc- 
chezze, che alle savie e utili co- 
stumanze. Vero è, che, appo gli 
uomini orgogliosi, sconsigliati e 
grossi , si usa maggiormente ap- 
prezzare quella donzella che veste 
pomposamente e svariatamente; che 
sa di francese, o di canto, o di 
ballo; o che, tutta cascante di 
vezzi e smorfiosa, sta seduta la 
maggior parte del giorno a toccare 
il pian forte ; sopra colei che , senza 
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pretesa alcun», veste modestamen- 
te, e volonterosa e sommessa in- 
tende a' suoi femminili lavori. Ma 
buon prò lor sia: or qual delle 
due sarà poi migliore consorte? 
ovvero, quale più provvida madre 
di famiglia ? Or fruisca dunque 
chi vuole, a scapito delle proprie 
sostanze, e non rade volte del- 
l'onore, il fasto e le vanità di 
coleste sirene ; e tu, figliuolo mio. 
godi invece tranquillamente, nella 
semplicità d'una casalinga e dime- 
stica pace,gli onestissimi tuoi amori. 

La coniugale benevolenza per- 
tanto e la concordia sieno in voi 
continue, uè lievi cagioni vi dieno 
materia d' inasprirò la tranquilli- 
tà dell' animo 1' un verso 1' altro. 
Il buon marito, dice un vecchio 
assioma, fa la buona moglie; e 
questa, quello. I vicendevoli difetti 
comportate pazientemente, e le 
gravezze che trae con seco il 



matrimonio sostenete con forte 
animo. l>elle sventure die vi ac- 
cadranno per gli uomini, passa- 
tevi leggermente, siccome di cose 
naturali; e a quelle, che vengon 
dai cielo, rassegnatevi; e fate ra- 
gione die sieno pel vostro meglio. 
L' uomo è mortale, quindi acciò 
eh' egli corra per la sua line cou 
più coraggio, è beue soffra le tri- 
bolazioni e le avversità: il suo 
passaggio ila senza dubbio men 
doloroso, e talvolta desiderato. 

Se avrete figliuoli , usateli con 
sollecitudine alla religione, all'a- 
mor della patria, all' ubbidienza 
delle leggi , e lasciatevi dire, ha 
onestà siavi al tutto guida in ogni 
vostro atto. Meglio è di gran lun- 
ga essere povero e onesto , anzi 
che ricco e disonorato. L' onore 
e la buona fama valgon qualun- 
que tesoro , e soprastanno a ogni 
altro ben temporale ; e chi fu probo 



e costuiiiiitu , non entrò giammai 
nell' altrui disgrado o abbominio. 
Sfa V onore non si compera, uè si 
vende a denaro ; e' si vuole esser 
saggi per guadagnarlo. Chi ha una 
buona professione alle niaui, que- 
gli è ricco abbastanza: il maggior 
nemico dell' uomo è 1' oro assai. 
IV avarizia è abboiuinevole , come 
la troppa larghezza ; però spen- 
dete del guadaguato per le neces- 
sità, non pel superll uo. Co' maggiori 
usate riverenza e sommissione, ma 
decorosa e non servile: cogli in- 
feriori mansuetudine e gentilezza, 
servata un'onesta gravità; con tutti 
siate umani, cortesi e piacevoli. 
Ogni ombra d' intrigo e di adula- 
zione sic di lungi dagli auiml vo- 
stri. Cotesto è in breve, a parer 
mio, o amantissimi sposi, il vero 
modo di ben farsi volere. 

Ora, o (ìgliuol mio, a solen- 
nizzare coteste tue a me care nozze, 
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e a prolungarne In memoria presso 
gli amici nostri, pubblico il pre- 
sente opuscolo, ripieno da capo 
a fine di ottimi precetti matrimo- 
niali. È egli tratto dal cod. ltic- 
cardiano, segu. num. 2754, la cui 
lezione cou tutta fedeltà lio se- 
guita, non essendomi stato pos- 
sibile scoprirne altro codice, da 
farne un debito ragguaglio. Poclii 
luoghi restano tuttavia in dubbiez- 
za, se ne togli alcuni nomi pro- 
pri! , errati in parte o in tutto , 
de' quali i più ridussi all'ordine. Per 
quanto è alla cognizione mia, vede 
ora per la prima volta la luec; e, 
se non vii errato , direi eh' egli 
appartenesse alla prima metà del 
secolo XIV , tanto vi si paiono i 
modi d' una lingua , che allora al- 
lora s' andava formando; il perchè 
non ti adombrerai all' incontrarti 
in vocaboli oggi disusati e strani, 
molto frequentemente: nota invece 



la frasi! e la purezza e semplicità 
della dizione. Non posi nota di- 
chiarative, perché cotesto libric- 
ciuolo è designato d' andare per 
le mani soltanto, a prima giunta, 
di miei amici; e son tali, eh' e' 
non hanno uopo d' essere per me 
addottrinati: posi invece vmTaoola 
de' vocaboli più degni d' osserva- 
zione, a prò de' compilatori di vo- 
cabolari! della nostra lingua. 

Finalmente auguro a te , non 
meno che all' ottima tua Catina, 
un mondo di felicità; ti abbraccio 
e teneramente bacio. 



ni Bologna, IS giugno , 1 86-1 
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Il cavallo e gli altri animali, le 
servili vestimento e la masserizia 
si pruovano prima , e poi si com- 
perano, Idice Teolrastol; la moglie 
sola non è prima conosciuta, eh' è 
menata; e poi qualunch' è, quella 
amera'; |le mogli), eziandìo se in- 
grate sono, si convengono amare. 
Se tutta la casa a reggere lascera'le, 
ti conviene servire; e se alcuna 
cosa riserberai al tuo albi trio, non 
stimaràe che tu abbi fede in lei, e 
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il matrimonio convertiràe alle ten- 
doni; e se presto non prendi con- 
siglio , eli' apparecchierà veleno per 
te. Et soggiugne: che giova la di- 
ligente guardia, conciosia cosa che, 
la moglie non casta guardare non 
si possa, c la casta non si debba 
guardare? Veramente è casta quella, 
la quale potè peccare, e non volle. 
La bella è tosto amata: la sozzale- 
vissimamenle àe concupiscenza. Ma- 
lagevolmente si guarda quella cosa, 
che più amano: molesta cosa è a 
possedere quello, che niuno degna 
d'avere; ma con minore miseria la 
rustica si tiene e guarda, che non 
sì fa la bella. Niuna cosa è sicura a 
tenere, nella quale li desiderii di 
tutto il popolo intendono. Uno per 
la bellezza, l'altro per 1' adornezza, 
l'altro collo ingegno, l'altro colla 
larghezza sollecita: per alcuno modo 
è vìnto quello, che da ogni parte è 
combattuto. E seguita: che dirai tu, 
se per la dispensazione della casa si 
tolgono le mogli? Dico, che mollo 
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meglio dispensa il ledei servo ub- 
bidiente, per 1' autorità del signore, 
che non fa la moglie, la quale sti- 
ma sè esser donna in ciò che ella 
faràe contro la volontà del signore. 
E seguita: pazzissima cosa è di torre 
moglie per cagion d'avere figliuoli. 
Or che ci fa, se, partendoci dal mon- 
do , se un altro è chiamato per lo 
nostro nome? 0! che ai u Lori i della 
vecchiezza a nutricare in casa quella 
cosa che forse morrà prima di tei 
o sarà pervertissimo per costumi, 
o vero, certamente, quando sarà 
pervenuto a matura etade, tardi li 
parrà che tu muoia l Più certani c 
migliori eredi sono li buoni amici 
e li prossimani, li quali tu eleggi 
in Dio, che quelli che, o vogli tu 
o no, se' costretto d'avere. 

Tutte queste cose sono tratte delle 
parole del detto Teofrastro filosafo, 
le quali santo leronimo recita , co- 
me detto è di sopra. Né queste cose 
sono recitate a abbassamento del 
matrimonio, ma a ammonizione di 
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coloro che vogliono torre moglie , 
uccio che sollecitamente si proven- 
ivano come e con cui faccino pa- 
rentado. Molte gravezze sono quelle 
delle nozze, come dice l'apostolo 
san Paulo, nella prima lettera a quelli 
di Corinto {settimo capitolo): il ver- 
gine pensa quelle cose che sono di 
Dio, e in quello medesimo pazìente- 
menlc [comportai la tabulazione di 
questa carne. Di queste gravezze 
recita santo leronimo, come detto è 
di sopra. Cicerone, pregato da Irci», 
che, dopo il partimeli lo delia mo- 
glie un poco, menasse la sirocehia 
sua in moglie, al postutto sopra- 
sedette, dicendo, eh' egli non potea 
dare opera alla filosofìa e alla moglie. 

Socrate avea due mogli , Exantip- 
pa e Micone, nipoti d' Aristide: le 
quali, conciò l'ussc cosa che spesso 
tra loro contendessero, ed elli si 
solea fare beffe di loro, che [con- 
lendesserol per lui sozzissimo uomo 
(che avea rincozzali li anari del na- 
so, ricalvo nella Ironie e tutto *1 viso 
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piloso, lì omeri grossi, e stravolto 
nelle gambe); e, fra le molle volle 
delle loro contenzioni accortesi, che 
egli le beffava, c delle loro quìstioni 
si rideva, ultimamente si rivolsono 
contra lui; e lui, molto foggiente, 
lungamente il perseguitarono. A cer- 
to tempo conciò l'osse cosa che elli 
risistesse a uria, che da alti li di- 
cea infinite villanie, d'acqua fracida 
fu bagnato; nulla altro rispuose, che 
(asciugatosi *l capo); io sapea, dis- 
s'elli, chea questi tuoni dovea se- 
guire pioggia. E ivi dice santo iero- 
niino, che Marco Catone ebbe una 
moglie, nata dì basso luogo, ub- 
briaca, debile, e ebe neuno potreb- 
be la superbia sua sofferire, se non 
Catone. Questo raccont' elli per ciò, 
che niuno si creda d'auere prove- 
duto alla concordia , pcrch' egli abbi 
tolta povera moglie. 

Gorgia reeitòe ad Olimpia uno 
bellissimo libro della concordia, di- 
scordanti li Greci intra sé; Mellac- 
cio, suo nimico, facendosi beffe di 
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lui, disse: costui conforta noi della 
concordia, il quale, essendo in una 
casa , non si potè accordare tra sé 
e !a moglie e una fante. Invidiava 
la moglie della bellezza della servi- 
giale, e lui, castissimo uomo, con 
continue battaglie di garri menti, pro- 
vocava. Onde acciò che cessi la 'nvi- 
dia, e '1 riposo del matrimonio si 
riformi, giammai la fante non si 
Unga in casa più bella, che la 
moglie. 

Ancora dice santo lerouimo.eome 
detto è di sopra: con ciò fosse cosa 
che li amici riprendessero uno ch'a- 
vca rifiutata la easta moglie, stenden- 
do il piede, si dice che li disse: il 
calzamcnlo, che voi vedete, è nuovo 
e bello; ma niuno sente, se non 
solo io, dov' egli mi striglie; quasi 
dica: così è della moglie. Ma s'egli 
avviene, che la moglie eh' ài, non 
sia ben costumato, si è da guardare, 
e d'ammaestrare, e da ritrarla da 
materia d' essere ria. Onde non fu 
conosciuto dalle femmine romane 
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l'uso d'alcuno, acciò che non ca- 
dessero per quello in alcuno vitupe- 
rio. Onde Valerio ( libro I ) narra che 
qualunche femmina stemperatamente 
disidera l'uso d'alcuno, ch'ella chiu- 
de la porta a tutte le virtù, e aprela. 
alli peccati. Il vino fa la femmina 
parlazzana e isfrontata , e produce 
disoneslade. Onde narra Valerio (li- 
bro III), che uno, che aveva nome 
Gallo , lasciò la moglie, però che 
seppe, che, poi ch'ell'avea bevu- 
to 'I vino , era ila per vicinanza col 
capo discoperto. Simigliantementc 
Sempronio Sofo sozzò la moglie con 
sentenzia di repudio, però ch'ella 
fu ardita di guatare gì' Indi sanza 
sua saputa. Narr' ancora, ivi, Vale- 
rio, che Marcello, percossa la mo- 
glie con una pertica, 1' uccise, per- 
chè beuto l avea | disordinatamente 
vino temperato. 

En debito modo è dunque da am- 
maestrare la moglie, s' egli addivie- 
ne eh' ella non sia bene costumala. 
(L'I Ecclesiastico, al 5n capitolo, 
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dice: non consentire alla malvagia 
femmina ri' andar fuori. E ivi me- 
desimo dice: la femmina, se ella 
tiene la signoria, fia contraria al ma- 
rito suo. Ancora: se ella è meno 
che ben costumala, dee il marito 
essere compassivo, sopportandola, 
come meglio puote, sanza peccalo. 
Onde dice Varrò: il vizio della mo- 
glie, o egli è da torre via, o da 
comportare. Onde , di Socrate, dice 
A. Gellio (libro I), che Socrate ri- 
spuose alla rcina Olimpiade, che '1 
domandava, perdi' egli non cacciava 
di casa Exantippa sua moglie, molla 
piena di vino e lencionatriee, e che, 
dì e notle, scatizzavu le femmine con 
sue noie; ed e'dissc: quando m'aiuto 
in casa a soffcrire colale femmina , 
esperemenlomi , acciò eli' io più lie- 
vemente sostegna di fuori la lascivia 
e la ingiuria dell'altre. Cosi li cri- 
stiani si debbono sopportare insie- 
me. Scrive l'apostolo a' Galatas: 
l'uno porti li pesi dell'altro. 
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Molto maggiormente possono gli 
uomini mariti , sopportare le fem- 
mine moglie, quanto possono (1), 
con ciò sia cosa che sieno una carne 
medesima (Genesi, secondo capitolo). 
Di questo dice santo Ambruogio nel- 
l'Examero: pone un buono essem- 
plo della vipera e della murena, di- 
cendo, ehe la vipera chiama la mu- 
rena a matrimoniale abbracciamento; 
e seguita: che vuol dir questa pa- 
rola, se non che li costumi delle 
mogli si vogliono comportare, ave- 
gna che [tu| sia aspcro , fallace e 
sciocco? c cosi dell'altre cose, che 
è peggio clic '1 veleno, il quale la 
murena non fugge nella moglie. Quel- 
lo porta li tuoi mali e la levezza 
della incostanza femminesca; tu, fem- 
mina, non puoi sostenere il tuo ma- 
nto? E poi dice: la vipera chiama 
il suo marito absente, e richiamalo 
con lusinghevole sufolio; e poi che '1 



(1) Cosi il cod. 
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suo marito ella sente venire, getta 
fuori il veleno, facendo al marito 
reverenzia. Tu, femmina, cacci il 
tuo marito vegnente di lungi paese; 
ma tu, marito, pon giù la griisscm 
del quore c l'asperezza de' costumi; 
lu non se' signore , anzi se' mari- 
to: tu non ài acquistata ancilla , ma 
moglie. La vipera spande 'I veleno, 
tu non puoi por giù la durezza della 
mente tua? 

Ancora dei essere affettuoso e ca- 
ritevole: è vicendevole amore quel 
del marito: quello del marito è della 
moglie (1), acciò che eglino sieno un 
quore e un' anima, siceom' ellino 
sono una carne. Dice I' apostolo a 
quelli d'Efeso (quinto capitolo): o 
uomini, amate le mogli vostre. Onde 
Valerio ( libro ottavo ) narra , che , 
con ciò fusse cosa che Placio, udita 
la morte della moglie, il petto suo 
con un coltello percosse, c sè me- 



(1) Coiì il eod. 
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desimi), anzi che della ferita nut- 
risse, essendo posto il corpo della 
moglie sopr' all' ordinanza de' legni, 
messovi il fuoco, si gittò alialo a lei, 
e insieme co lei arse. E Valerio me- 
desimo narra, che Porzia, figliuola 
di Catone, sappiendo clic Bruto suo 
marito era sulo morto, slimolala dal 
dolore, non dubitòe colla bocca pi- 
gliare li vivi e accesi carboni, e tan- 
to fece questo, ch'ella morì, non te- 
mendo, con nuova generaziòn di 
morte, finire la vita. Adunque se co- 
tali furono li pagani, e non fedeli; 
e li cristiani si debbono amare insie- 
me per ordinato amore di matri- 
monio. 

Ancora narra, ivi, Valerio d'una 
reina, la quale Mitridate suo marito 
amóe con larghe radici d'amore, in- 
tanto che (con ciò fosse cosa che 
il re Mitridate suo marito dovessi 
combattere con Pompeo, nella qual 
battaglia ella conosceva essere gran 
pericolo al suo marito , e ella era di 
smisurata bellezza), tagliatasi e ca- 
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polli, e preso abito d' uomo, s'ausòe 
ai cavalcare e all'armi, per potere 
essere tra li pericoli e le fatiche col 
suo marito, sanza essere da altri 
eoi) osi- iuta. E lui, vinto da Pompeo, 
fu^iuiile, seguilóe per strani paesi 
e strane genti coli' animo egualmente 
e col corpo, e fece a Mitridate gran-, 
dissima consolazione e giocondissi- 
mo alleggia mento tra le tabulazioni, 
ella sempre occultandosi dal suo ma- 
rito. Finalmente palesatasi la verità, 
per 1* amore e per la fedeltà d' essa, 
fu ripieno di mollo gaudio , ripu- 
tando quasi per nulla il ricevuto dan- 
no , ragguardaudo la fedeltà della 
detta sua moglie. 

Simiglianlemenle debb'esscr per- 
severanza di fede Ira marito e mo- 
glie, però che del matrimonio sono 
Ire beni principalmente; ciò è fede, 
figliuoli e sacramento (1). Nella fede 



( I) L'anonimo scrittore campii) il suo Tratta- 
to parlando solumciiilu dulia fede : tic' fiijliuoli 
p del sacramento si passa in luUo. 
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s'attende, che non giaccia con allro, 
o eon altra, eziandìo perchè non vi 
Cusso pericolo del matrimonio: cia- 
scuno di loro dee tener fede all'altro 
fermamente, però che 1' uomo non 
à podestà del suo corpo, |ma la fem- 
mina]; e la femmina non ò podestà 
del suo corpo , ma P uomo , siccome 
dice san Paulo nella prima lettera a 
quelli di Corinto, primo capitolo. 

E della fede delle mogli dice Va- 
lerio {ntìl libro .... capitolo ...), che 
Ulpina, essendo guardata dalla ma- 
dre, perdi' ella non seguitasse il suo 
sbandito marito , scambiate le vesti- 
menta con una sua fante, solamente 
con due anelile e altrettanti servi, a 
lui con occulta fuga pervenne, e non 
recusòe sè medesima sbandire, acciò 
eh' ella mostrasse la fede ch'avea al 
marito per lo matrimonio. Così dun- 
que, quanto all'amore, debbono ma- 
rito e moglie osservarsi fede, come 
appare nel predetto esemplo , ed 
eziandio quanto alla carnale commi- 
stione; però che colei che non os- 



26 

serva fede iti mariti» suo, o colui che 
non osserva fede alla sua moglie, 
commette non solamente avolterio, 
ma vituperoso furto; però clic l'uomo 
non à la signoria del suo corpo, ma 
la moglie è signore del corpo del 
marito, e 'i marito del corpo della 
moglie. Colui dunque che toglie 'I 
corpo suo dalla moglie, e dà Ilo a 
un' altra femmina eontr' alla legge 
comune , è ladro. 

E' leggesi che gli altri animali 
abbominano la commistione della 
moglie con altri, siccome narra Ales- 
sandro Magno (1), nel libro delle 
nature degli animali , della Cicogna 
avolterata. Elli dice: una Cicogna si 
lavava dopo l'avollerio, o vero con- 
giugnimelo coli' avoltorio ; imo ca- 
valiere, volendo vedere il fine della 
cosa, impedì la Cicogna eh' ella non 

Min coi). leKgp non istrano errore Alti- 
landra malvagia. Alessandro Magni) fu . se- 
condo alcuni tediata di Arislolile , il quale ve- 
ramente scrisse un Libro delle nnlni-r deyl' 

animali. 
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si lavasse; e vegli elido il marito 
della Cicogna , al fiato conobbe I' a- 
volterio, e uscì e menò una grande 
schiera di Cicogne, le quali uccisero 
l'adultera, dilacerandola colli béc- 
chi. La quale dilacerata, un'altra al 
Cieogno, quasi con patto di matri- 
monio , n' accompagnarono. Quella 
cosa adunque, la quale abbominano 
li animali non razionali, molto dee 
essere abbominevole a quelli che usa- 
no ragione. 

Dice Valerio (libro II), che nullo 
parlimento di matrimonio interven- 
ne in Roma , da che la ciltade fu 
edificata, infiuo a cento anni. L'apo- 
stolo san Paulo conforta con una sua 
pistola (quarto capitolo), e dice: 
siale solleciti d' osservare 1* unità 
dello spirito nel legamento della pa- 
ce ; un corpo o un' anima siate. E 
santo Matteo {vigesimo primo capi- 
tolo) dice: uno é il padre vostro, 
voi tutti siate fratelli. 



TAVOLA 



Di alami modi e voci che non si 
rrjhlrano nctlii (fluirla impressione del 
Vocabolario della Crusca , o , se vi 
sono, mancano degli opportuni esempi 



Pag. 91 , Un. 10. La vipera chiama la mo- 
rena a matrimoniale abbracciamento. 

A' chiaro che abbracciamento qui rate av- 
viliivliiaiiii'iilo , e congiuRnimenlo : in situile 
affini/, manca ai Vocabolari. 
Aihhi 

Pag. 1B, Un. US. Avea rintuzzati li anari dal 
naso , rìcalvo nella frante e tulio 'I viso pilosci. 
Anari per nari non (ravasl in verun Lenito 
Ci con no 

Pag. 17,lin.i. La quale dilacerala, un' al- 
tra ai RieoEno , quasi con palio di matrimonio, 
I' accompagnarono. 

Manca alta Crusca futuro vncafìolo ; clic 
ha peri) il tuo diminutivo in Cicognino. 



Pag SB, (in. 41. Quanto all'amore . nYhlHmo 
m;i li ! i> i.: inu^lie osservarsi fedi;, ce. c7.i:.rulio 
quanto alla carnali! cnmmislinlic. /; più snlt'i. 
Lcebcsì che trli al l ri animali abbominario la 
commistione della moglie con altri. 
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Qui é chiarii che questo vocabolu ha li- 
gnificalo di congiugnimemn rairnalu, copula; 
«tanca in simile sigtiif. alla (.'ittica. 

Pag. 23, Un. Il- Se colali furono i pagani , 

insieme per ordinilo amore di matrimonio. 

In signif. di Cristiano non arreco (a Cru- 
ica, che un scia es. dell' Ariosto. 

Ci Anni MENTO 
Pag. 18, Un. 7. invidiava la moglie della 
bellezza della servitale , e lui, raslis-ima 
uomo, con continue battaglie di garrimenli , 

La Crusca non ne registra che un solo es., 
tratto dalla Citlà di Dio di S. Agostino. 

Guossezza 

Pag. ■lì , (tu. 5. Tu , marito , poni giù la 
grossezza del cuore e r uspcivi/ii iJi!'i:nstu:iii. 

In signif. propriamente di durezza, manca 
alla Crusca 
Ik.vioure 

l'ag. 18, Un. !i. Invidiava la moglie della 
bellezza della servitale, e lui, castissimo 
uomo, con continue battaglie di Rammenti, 
provocava. 

Invidiare eoi secondo caso non cidi mai .* 
ila per avere invidia. 

Pag. li. Uh. 11. La bella è tolto amala: la 
sozza levissimamente àc co ncuui scema. 
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jVoh registrati quatto avverbio nel Voca- 
bolario , ooo però sta lievissimamente , con 
ira solo /tempio del Sigiteli. 

Murena 

Pag. al, Un. $■ Pone uno buono essemplo 
della vipera u della murena, dicendo , che la 
vipera cliiama la murena a matrimoniale ab- 
bracciamene, 

;/ Vocabolario liuti registra a oueain voce 
ninna stempia del Iman secolo, dime è noto, 
la murena è una torte di pesce murino li- 
mile al serpente. 

Pag 19, Un. 8, I) vino fa la femmina par- 
lamni e Isfronlala.. 

Manca afflitto questo vocabolo ne' Leniti 
della lingua. 

Piantina 
Pag. Ib', Un. u. Pazzissima cosa è di torre 
moglie pur camion d' avere figliuoli. 

Registrasi quello superlativo, con un solo 
esempio del Cavalca. 
Pi «TEMIMI HO 
Pag. 13, Un. 13. 0 sarà perversissimo per 
costumi , o vero cerlamenk , quando sani per- 
venuto a matura elade , lardi li parrà che tu 

l.a Olisca non ne cita temilo es. In altri 
Vocabolarii però trovasi, on un solo ci. del 
volgarizzamento della Città di Dio. 

Ricalvo 

Pag. 16, WH.96.Avearineozz at i li anari del 
naso, ricalvo nella fronte e lullo 'I viso pilo». 
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Non (rullasi questa addici!., che naie nem- 
pticemcnte calvo , in «esami Lessilo della 
lingua. 

ItlKCOZXiTO 

Pag. ili. Un. 'J!i. A visi rincollali li anali di-I 
naso , ricalvo nella fronte , e (ulto 'I viso [liluso. 

Non registrati ne' vocabolari quello tid- 
diett., che ti a in luogo di rincagnalo . e si 
dice di colui che ahliia il naso in dentro. 
Il nostro anfore paria di Socrate, del quale 

Era Socrate uomo sodissimo . colle nari rin- 
cagnalo . fronte rustica , ec- Il lloccaccio nel 
Commento a Dante, d'ics che avea il naso 
camaso , cioè a muto di cane 

Rustici 

Pag. li. Un. 16. Con minore miseria la ru- 
stica si tiene e guarda , che non si fa la bella. 

Qui è chiaro che rustica ita in luogo di 
sparuta, ed in limile tignif. non lo trovo nei 
Vocabolari i. 

Se VMM A RE 

Pan. an, Un 17. Mollo piena di vino e tcn- 
clonalrice, e... d'i e notte scalciava le fein- 

Non trovai. 



''off. 19, iin. IS. Su in proni a Soffi »n; 
glie con sunlenzia di repudio. 
Jtii sfa per disfamò , ed in simile a 
i registrasi ne' vocabolarii. 
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SdfoiAo 

Pag 41, Hn. 23. La vipera chiama il suo 
murilo alisenlo , e richiamalo con lusmj-liiìvole 
sufollo. 

Manca i/ucslo vocabolo ai Lettici, e eia in 
luogo ili sibilio. 

Tbncionitbicb 

Olimpiadi:, die 'I domandava, pereti] egli non 




Pag I», (in- 1- Non fu conosciuto dalli! fem- 
mine romane 1' uno d' alcuno , acciò che non 
ciidnssiiro per quello in alcuno vituperio. E 
fioro tulio. Qualunche femmina stemperata - 
iili'iiIi! ilisidcra l'uso d'alcuno.... cliiudo la 
porla a tulle le virtù. 

(hieKa parola , in signif. di Pratica, Con- 
versazione , regiilrasi con un so(o et ilei 
Machiavelli. 
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